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L'iniziativa dei familiari dei rapiti continua a suscitare polemiche, ma c'è anche chi è d'accordo 

«Premi» antisequestri: un inquirente 
parla di Stato, «pentiti» e omertà». 

«Io penso che senza soldi nessuno collaborerebbe» - Ma può un privato mettere una taglia? - «L'apparato repressivo è inerte»'-' 
«Questa iniziativa permetterà di avere una mole enorme di notizie» - «Bisognerà verificarle, ma è pur meglio che attendere gli eventi» 

Si chiama tO.S.A.», ed of
fre «taglie» da capogiro a chi 
collabora alla liberazione di 
un rapito. Ormai la conosco
no tutti ed ha già scatenato 
un mare di polemiche. È «1». 
organizzazione di solidarietà 
antisequestri», messa in pie
di recentemente dai familia
ri di persone già «Imprigio
nate» ed anche da eventuali 
prossimi obbiettivi del-
l'«anonÌma». Le cifre stanzia
te per questa iniziativa «pri
vata» nella lotta al fenomeno. 
dei sequestri sono paragona
bili al prezzo di un riscatto,. 
se è vero che si pensa di elar
gire a chi collabora fino a tre 
miliardi di lire. 

Le reazioni all'annuncio 
del «superpremio» sono state 
finora molto critiche e le mo
tivazioni sono tante e tali da 
coinvolgere le stesse struttu
re di «autodifesa» dello Stato 
rispetto a fenomeni come 
quello dei sequestri. È un 
vecchio discorso, che vede 
come al solito tra gli imputa
ti di maggior spicco i due 
«corpi» impegnati in prima 
persona nella lotta alla ma
lavita organizzata: polizia e 
carabinieri. Se è vero che 
proprio qui c'è uno degli a-
nelli più deboli della catena, 
l'iniziativa del «privati» non 
sembra proprio un valido so
stegno. Anzi, semmai si trat
ta proprio di una sorta d'or
ganismo «parallelo» che agi
sce al di fuori e al di sopra 
delle istituzioni, una sorta di 
mutuo soccorso d'altri tem
pi, quando la difesa dell'inte
resse privato passava unica
mente attraverso i meccani
smi del potere economico. 

Finora — su queste stesse 
pagine — si sono espressi fa
miliari di rapiti e giudici. E 
molti hanno espresso tutte le 
loro perplessità su questa i-
niziatlvadelPO.S.A. A questo 
punto vale dunque la pena di 
registrare anche il parere di 
un «inquirente», da anni im
pegnato nella lotta quotidia
na al fenomeno dei sequestri, 
che vuole mantenere l'ano-

Una battuta con i cani poliziotto nel corso dèlie ricerche di un sequestrato 

nimato. È il suo un giudizio 
originale, anche se non con
divisibile totalmente, e so
prattutto uno sfogo. ; 

«Premetto che non mi sen
to affatto sul banco degli im
putati — dice il nostro inter
locutore — anche se non pos
so ugualmente negare una 
difficoltà oggettiva nel trat
tare argomenti tanto delica
ti. Senza dunque esimere 
nessuno da colpe, vorrei però 
additare quella che secondo 
me è una delle cause prime 
dell'estendersi del fenomeno 
criminale: l'omertà. Mi spie
go. In questo paese c'è troppa 

paura di esporsì». 
«Bé, ci sono delle ragioni 

oggettive...». • •" 
«Certo, certo, ma mi lasci 

finire. Voglio dire che se un 
qualsiasi cittadino non è in
teressato direttamente a 
qualche episodio di crimina
lità, si disinteressa comple
tamente di quanto può aver 
visto e sentito a proposito di 
quel determinato fatto...». 

«Ma può essere così gene
ralizzato?». -

•In base alla mia esperien
za posso dire di sì. E proprio 
per questo sono giunto alla 
conclusione che possiamo 

sollecitare una collaborazio
ne del singolo soltanto dietro 
una sollecitazione estrema
mente personale: i soldi». 

«È un'affermazione abba
stanza grave». • 
• «Lo so, ma ne sono assolu
tamente convinto. Del resto 
in altri paesi, compresi gli 
Stati Uniti ed altri conside
rati civili quanto il nostro, il 
sistema dei "premi" a chi 
collabora con la giustizia so
no ormai istituzionalizzati». 
' «Ma a noi sembra proprio 

qui il problema: un conto è 
l'iniziativa dello Stato, un al
tro quella dei privati. O no?». 

: «Forse sembrerò estrema
mente pessimista, ma non 
credo che lo Stato sia in gra
do di fornire adeguate ga
ranzie a chi — ad esempio — 
collabora dal di dentro, uh 
personaggio "coinvolto", co
me lo definirò d'ora in avari
ti, un elemento dell'"anonl-
ma", tanto per essere in ar
gomento». • 

«D'accordo, ma mi pare 
che il problema sia anche un 
altro. Anzi altri due, essen
zialmente. Come contattare 
l'informatore e dargli i soldi? 
Si può concedere l'impuni
tà?». :••-..• 

Mirta Corsetti 

«Io veramente salterei il 
discorso sul "come" pagare 
l'informatore. DI certo il de
naro offerto creerà altri pro
blemi per gll'Investigatori, e 
cioè, quelli di dover vagliare 
attentamente una massa di 
notizie, le più svariate, pro
venienti da sciacalli e da "in
formatori" in buona fede. 
Ma — di fronte all'inattività 
attuale sul fronte dei confi
denti — io preferisco l'attivi
tà caotica e massacrante del
le verifiche. Un esempio: du
rante il caso Cirillo, di fronte 
al miraggio del "premio" in 
denaro, si sono mossi in tan
ti, permettendo agli inqui
renti di avere informazioni 
su crimini del tutto diversi 
dal rapimento delle Br. Tan
to è vero che il contrabbando 
In quel periodo ha subito col
pi durissimi, perché magari 
la vecchietta segnalava mo
vimenti sospetti che risulta
vano poi legati proprio a quel 
traffico di droga e sigarette. 
L'informatore, dunque, usci
rà fuori, statene certi, senza 
problemi di ricerca del "con
tatto". A proposito del di
scorso sull'impunità, poi, c'è 
già una legge che riduce no
tevolmente le pene per chi 
collabora alla liberazione di 
un ostaggio. È un po' come i 
pentimenti sul fronte del ter
rorismo. Con la differenza 
che in quel caso i rischi sono 
molto più alti, mentre per un 
membro dell"'anonIma" è 
più facile sfuggire alle ricer
che del suo clan». 
• Fin qui le considerazioni 

di un investigatore. È inutile 
dire che non tutti la pensano 
così, tra gli stessi magistrati, 
poliziotti e carabinieri. Resta 
da ribadire che, in qualun
que caso, la giustizia «priva
ta» non può certo barattare 
— per conto dello Stato — 
Impunità e denaro in cambio 
di un pur sacrosanto diritto 
alla incolumità del singolo. 

Raimondo Bultrini 

Gianni Bulgari Giovanni Palombi™ 

Un lettore sulla questione aperta dall'Unità ilM^¥flllÌl 

Statali: siamo sicuri 
che scaldano le sedie? 
Partendo dal «caso* del ministero degli 

Esteri (dove il responsabie del personale ha 
«•autorizzato* gli impiegati ad entrare entro 
le 9.30 accorciando di fatto l'orario di lavoro) 
abbiamo nei giorni scorsi sollecitato ai com
pagni, ai lettori di intervenire sul giornale 

su questi temi dell'organizzazione del lavoro 
all'interno della pubblica amministrazione. 
Riceviamo dal compagno Carlo Fabrizi una 
lettera che volentieri pubblichiamo. Speran
do che questo sia il primo intervento di una 
discussione a più voci. 

Lasciando da parte facili i-
rom'e per il modo in cui l'Uni
tà di venerdì scorso ha dato la 
notizia sullo 'scandalo* dei 
lavoratori del ministero degli 
Esteri, autorizzali addirittu
ra ad entrare alle 9.30, vorrei 
invece raccogliere l'invito a 
discutere. 

A me sembra che la nostra 
impostazione, anziché parti
re da un'analisi della struttu
ra dei servizi e dell'organiz
zazione del lavoro, si riduce 
ad un aspetto legaiitaristico 
del problema. Se invece co
minciassimo a vedere che, al
l'interno della pubblica am
ministrazione, esistono ener
gie e potenzialità per avviare 
un processo di rinnovamento 
che renda protagonista quel
le centinaia di migliaia di 
persone che, ogni mattina, 
riempiono le metropolitane e 
gli autobus per recarsi in 
strutture lavorative nelle 
quali perdono ogni identità 
culturale, professionale e po
litica, forse affronteremo le 
cose con uno spirito diverso. 

Perché non ci chiediamo 
cosa è che spinge il dipenden
te pubblico a fuggire conti
nuamente dal proprio lavoro, 
magari con la pensione anti
cipata, magari con una pas
seggiata o con U secondo la

voro? Anche qui, possiamo 
continuare a vedere il feno
meno del doppio lavoro sol
tanto come una resa al consu
mismo di massa, o non anche 
come una risposta all'aliena
zione e una ricerca — per 
quanto illusoria e individua
listica — di protagonismo, di 
utilità? Ricordo che qualche 
anno fa, in quel periodo della 
'solidarietà nazionale» sul 
quale la nostra riflessione 
autocritica non ha ancora 
toccato la necessaria profon
dità. ponemmo la questione 
delle 40 ore settimanali per i 
pubblici dipendenti Era — 
ed è — un modo astratto di 
porre il problema, tanto è ve
ro che non ha spostato nulla 
nel consolidato assetto orga
nizzativo nella pubblica am
ministrazione. 

E poi. siamo proprio sicuri 
che al cittadino che deve usu
fruire di un qualsiasi servizio 
interessi se l'impiegato lavo
ra 35 o 40 o 100 ore settimana
li quando si trova in coda ad 
uno sportello che espone la 
classica scritta larario per U 
pubblico: dalle 9 alle 12» o an
che meno? 

Se, poniamo i lavoratori 
che hanno un rapporto diret
to con U pubblico facessero 30 
ore settimanali ma l'orario di 

apertura dello sportello fosse 
, dalle 8 alle 18 pensiamo che i 
cittadini reagirebbero nega
tivamente per un'ingiusta a-
gevolazione verso alcuni la
voratori? Nel settore in cui o-
pero — il ministero delle Po
ste — i compagni del sindaca
to rivendicano la giustezza di 
un'iniziativa volta a far ef
fettuare l'orario completo ai 
portalettere anche se. am
mettono. questi lavoratori so
no tutt'altro che soddisfatti e 
se la prendono (ingiusta
mente) con il sindacato e con 
la CGIL in particolare. Beh. 
anch'io ho dei dubbi sul senso 
politico di iniziative di questo 
tipo. Non capisco quale a-
stratta e parziale moralizza-
zivne si intende perseguire. 
Ancora una volta il problema 

v dell'orario viene visto e af
frontato al di fuori di un con
testuale discorso sulle strut
ture del servizio, sull'orga-

] nizzazione del lavoro e sul 
' coinvolgimento professionale 
e politico dei lavoratori. An
che qui, se al cittadino conti
nua ad arrivare la posta con 
mesi di ritardo importa mol
to poco se quel portalettere 
dopo avergli consegnato la 
lettera va in ufficio per starci 
senza far niente fino atte 14 o 
acne va a casa. 

Ecco, credo che partendo 
da questi problemi dovrem
mo riuscire anche a compie
re, fino in fondo, un'analisi 
critica dei nostri atteggia
menti durante la fase di uni
tà nazionale. 

Abbiamo sottovalutato U 
ruolo dell'apparato pubblico 
come nesso politico tra enun
ciazioni e decisioni concrete 
per arrivare ad un reale go
verno dell'economia. Ci sia
mo anche illusi che bastasse 
puntare alla riduzione e alla 
qualificazione della spesa 
pubblica evitando di indivi
duare i soggetti politici — al
l'interno e all'interno della 
pubblica amministrazione '•— 
per avviate un reale processo 
di rinnovamento e non sol

tanto di moralizzazione e di 
buon governo. Non è un caso, 
credo, che la DC ha sempre 
puntato al controllo dell'ap
parato pubbalico ed i riusci
ta, attraverso la mediazione 
burocratica e anche sindaca
le, a mantenere la massa di 
lavoratori pubblici subalter
na e divisa in modo da vanifi
care e rallentare ogni proces
so rinnovatore. 

Concludendo credo che 
questo sia un problema che ci 
sta ancora tutto intero da- ' 
vanti. La nostra posizione 
parlamentare non ci autoriz
za a rimuoverlo, al contrario 
credo che proprio per il modo 
con il quale abbiamo impo
stato la questione morale ab

biamo maggiore chiarezza e 
possibilità di rappresentare 
un punto di riferimento, cer
to non esclusivo ma all'inter
no di un movimento comples
so, per tatta quella parte di 
lavoratori che oggi e schiac
ciata, esclusa dalla spartizio
ne detto Stato. 

E dobbiamo infine liberar
ci di tutta una serie di pre
giudizi nei confronti dei lavo
ratori detto Stato. Altrimenti 
succede poi che ci ritroviamo 

•con un sindaco comunista 
nella città dei Ministeri e sia
mo costretti a costatare che 
anche II i forte — e quando 
può si esprime — la volontà 
di cambiare. 

Carlo F«brtei 

Di dove in Quando 
Tutto rinnovato al Delle Muse 

Compie 20 anni 
e, come dovuto, 
cambia rotta 

Il Teatro delle Muse, uno degli spazi più ela
stici e plasmabili della geografia romana, riapre 
a giorni. A mantenere intatta la propria fisiono
mia, eccolo che in occasione del ventesimo an- -
niversario dalla fondazione, ha cambiato faccia 
un'altra volta. Oggi, dunque, il locale di via 
Forlì é interamente tinteggiato con una mano 
bianca che ha cancellato le fantasie naif degli 
anni scorsi. Il bar si accinge a trasformarsi in 
comodo luogo di ritrovo, per spettatori e pas
santi desiderosi di consumare' un piatto o un 
drink. IL pavimento del foyer, ricoperto di fel
trò, suggerisce possibili attività di gruppo: semi
nariali od infantili. E il palcoscenico, perciò, 
non è più l'unico luogo deputato. ' 

Regista del mutamento Marco Mattolini: po-
liorganizzatore, dall'anno scorso anche regista 
di teatro (Il bacio della donna ragno). In qualità 
di direttore artistico (chiamato dal patron E-
doardo Padovani), mentre prepara le regie per 
il Nerone e la Scuola delle mogli con Mario 
Scaccia, e Corto Maltese con Tino Schirinzi (tut
ti destinati ad altre piazze) qui ha consegnato un 
programma assolutamente eclettico. S'apre, il 
15 ottobre, con un Muse vent'anni, nel segno 
del revival irriverente: Carlo Dapporto, Santel-
la, Vianella, Paolo Poli, Giàncàttivi, Philippe 
Leroy sono solo alcuni dei «divi» che, filiati dal
le Muse in questi due decenni, hanno acconsen-
tito-à tornarvi per lo show d'-una serata.--L'uno 
dopo l'altro copriranno il periodo che va fino al 
15riovembre. ' - .* . ••-.. ••-.- •'••»--'•. 

Il 18 novembre arriva Alfredo Bianchini, ov
vero una Lingua toscana in bocca fiorentina. Il 
«dicitore», col patrocinio del TRT, parìa il lin
guaggio di Machiavelli, Michelangelo e Collodi. 
Il la dicembre Giovanna Marini porta la sua 
Cantata per tutti i giorni: la cantante ha riscos

so in Francia un successo ben più qualificato di 
quello cui è abituata in Italia. Tanto che, pole
micamente, ha ì eintitolato il suo spettacolo 
Cantate pour tous les jours. - , • 

Il 22 dicembre c'è Miranda Martino: Addio 
sciantosa, recital molto teatrale, è il «gesto» sca
ramantico con cui tenterà di far fuori l'odiato-
amato ruolo. Il 19 gennaio, La locandiera con 
tre attori maschi che ricoprono nove ruoli fra 
virili e femminili: è la versione che ne dà Erio 
Masina. Il 25 Alfredo Cohen: All'albergo dell'al
legra palomba si mangia, si beve e si pomba è la 
sua novità di quest'anno. Il 1° aprile arriva Ben 
Hur, che Annecchino e Ripamonti compongono 
sull'esempio del precedente Kingkongconcert: 
cioè cinema (sarà il film del 1929), danza e mu
sica dal vivo. Il 3 maggio Mario Scaccia , col 
recital da Trilussa La strada è lunga... (autore 
Chigo De Chiara), chiude il programma specifi
camente teatrale. 

Parallelamente, però, le Muse vogliono esse
re luogo di diversificate attività: per gennaio, 
allora, si prevede un Festival del voyeurismo 
(misteri e risvolti inaspettati di questo vizio ri
velati e, pare, ci sarà perfino una gara di «ranto
lo»...). A maggio il Festival del teatro improprio 
(o «in proprio»): posteggiatori da osteria, clown, 
saltimbanchi. Per tutto T82 (fino all'estate) se
minari tenuti dalla Marini, da Mario Scaccia, da 
Mario Fraschetti (per attori), da Andrea Franti 
calanci e Claudio Celi (danza). E ancora corsi 
per elettricisti e macchinisti, mostre fotografi
che, entertainement di mezzanotte, ecc.-, . " " 
• Dimenticavamo: questo teatro ha stipulato 

anche un accordo con la Tenda di Molfese. Chi 
vuole, potrà scegliere all'interno dell'abbona
mento, fra alcuni spettacoli programmati nei 
due luoghi. 

Il ciclo «Filmopera» alla Filarmonica 

nca un pò, 
ma «regge» bene 

il Mozart in play-back 
La rassegna «L'opera tede

sca in film», organizzata dal 
Goethe Institut e dall'Acca
demia Filarmonica al teatro 
Olimpico è giunta nel cuore 
della programmazione./' Il 
successo, come, lasciavano 
prevedere le precèdenti espe
rienze e le programmazioni 
televisive, dovute a Renzo 
Giacchierì sulla Terza Rete, 
non manca: il pubblico è fol
to, e mostra interesse per 
questi documenti fissati, una 
volta per sempre, non solo 
nella loro realtà sonora, tal
volta già nota in disco — e 
generalmente di alto livello 
— ma anche in una loro di
mensione scenica. E qui 1 
problemi si infittiscono, si 
complicano nell'approdare a 
risultati non sempre convin
centi. v . 

Due opere di Mozart Le 
' nozze di Figaro, sotto la dire
zione di Hans Schmidt-Is-
serstedt e con la precaria re
gia di Joachim Hess, e II flau
to magico, sotto la direzione 
di Horst Stein e con la regia 
(limitata al palcoscenico) di 
Peter Ustinov, sono esempi 
dell'opposta fortuna nel mo

mento della realizzazione. 
Entrambe le opere, infatti, 
sono state riprese sulle tavo
le dell'Opera di Stato di Am
burgo e, scontati la limita
zione del 16 mm. e il fastidio
so anche se accurato play
back, sulla prima grava l'as
senza d'una regia teatrale, la 
genericità, nelle pur modèste 
scelte, del taglio delle scene 
d'insieme e l'assenza di co
raggio nei primi pioni; nel 
Flauto magico, invece, si evi
denzia la professionalità di 
un occhio, quello di Ustinov, 
pronto ad individuare, anche 
in un testo così problematico 
e insidioso di allusioni e sim
boli, motivi di eloquente coe
renza in un quadro di assolu
to rispetto del messaggio del 
capolavoro. - . -

In conclusione, sé riesce 
difficile, sul piano dello spet
tacolo, ipotizzare per Figaro 
un pubblico cinematografico 
o televisivo, al di fuori di una 
scolaresca della provincia te
desca in vena di aggiorna
mento. il Flauto può seguita
re ad aspirare, a buon diritto, 
al gradimento di quel pub
blico, almeno televisivo, che 

pare, fino ad ora, non gli sia 
mancato. I ruoli principali 
sono qui felicemente soste
nuti da Nicolai Gedda, Edith 
Mathis, Christina Deutekom 
e William Workmann, men
tre nelle Nozze, al fianco del
la Mathis e di Elisabeth Stei
ner (Susanna e Cherubino, 
pesantemente bamboleg-
gianti), figuravano, nelle pri
me parti, Arlene Saunders, 
Tom Krause, Heinz Blau-
kenburg, confortati, nella lo
ro fatale inespressività, dalla 
discontinua regia cinemato
grafica di Joachim Hess. 

La rassegna prosegue, an
che avvicinandosi opportu
namente ai nostri giorni, con 
Le allegre comari di Windsor 
di Nicolai, Wozzeck di Berg. 
Afose e Aronne di Schoen-
berg, Carmina Burana di Orff 
e Momente di Stockhausen, 
Tristano e / maestri cantori di 
Wagner. Come contributo al
la conoscenza migliore di te
sti fondamentali della nostra 
cultura attraverso uno stru
mento particolare, è global
mente senz'altro da seguire. 

Umberto Padroni 

Salta «Musica in Autunno» 
Salta l'itiauguractone della stagione 4«i 

Teatro dell'Opera. Questa sera non ci sari il 
concerto sinfonico diretto da Daniel Oren, 
previsto dal programma -Musica in Autunno» 
che doveva aprire il cartellone 198142 dello 
stabile, n personale tecnico dell'Opera adcren 
te al sindacato autonomo delta RAI e degù 
Enti lirici e Sinfonici, domani sera si asterrà 
da qualsiasi prestazione straordinaria pro
grammata dall'ente per poter effettuare i con
certi della stagione Musica in Autunno. «Il 
motivo dell'agitazione — a «vanto afferma un 

comunkatotfndacale — dipende dal fatto che 
lo stabile romano non paga gli straordinari ai 
lavoratori dal mese dì raglio, mentre hi diri
genza aziendale del Teatro dell'Opera — spie
ga la nota—continua a disattendere gli impe
gni assunti da diverso tempo». 

«Nel frattempo — affermano alcuni rappie 
sententi sindacali del Teatro deirOpera — au
menta ogni giorno di più il deficit economico 
dello stabile, che a tutt'eggl ammonta a 30 
miliardi di Hre, accumulati nelle ultime sta
gioni. Soltanto netta stagiona 190M1 l'Opera 
ha speso oltre 4 miliardi per noleggi, appalti e 
straordinari del i 


